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Cattolici oggi 
Progresso è anche 
una nuova 
qualità della vita 

La Chiesa e l cattolici Italiani so
no profondamente cambiati In que
sto ultimo decennio, per cui sono 
cambiati I termini del dibattito a-
perto da Cardia e cioè l'essere catto
lico e l'essere progressista. Innanzi' 
tutto la Chiesa Italiana ha superato 
atteggiamenti che assecondassero 
forme di collateralismo con un par
tito politico. Il pluralismo delle o-
pzlonl, fatta salva ovviamente la 
coerenza con l valori di fondo della 
fede, è diventato un fatto normale. 
Nell'esperienza delle ACLIfma non 
solo In questa) è un dato di fatto. A 
tale proposito giova ricordare un 
recentissimo Intervento di Giovan
ni Paolo II a Toledo che a proposito 
dell'impegno politico del cristiano 
ha detto: *Ognl cristiano sa che 
partendo dagli Insegnamenti lumi
nosi della Chiesa, e senza la neces
sità di seguire una formula politica 
univoca o partitica, deve contribui
re alla formazione di una società 
più degna e più rispettosa del diritti 
umani, basata su principi di giusti
zia e di pace: 

È nella costruzione di questa so
cietà più umana che, all'Interno 

della multiforme area cattolica, so
no nati e cresciuti In questi anni 
movimenti ed esperienze che han
no prodotto una trasformazione 
profonda dell'essere Chiesa, delle 
forme di presenza nella realtà so
ciale. SI pensi, solo per fare qualche 
esemplo, a quanto ha fatto la Cart-
tas ncll'lndlvlduare forme nuove di 
carità evangelica, per affrontare al 
servizio degli ultimi vecchie e nuo
ve forme di povertà. SI pensi al ser
vizio educativo svolto dall'AGE-
SC1, In un contesto sociale dove si 
sono sgretolati tutti gli ambiti edu
cativi. SI pensi al diffondersi dell'o
biezione di coscienza, In cui un ruo
lo non Indifferente ha avuto Gio
ventù Aclista, alla tensione che a-
nlma migliala di giovani a svolgere 
un servizio civile di effettiva utilità 
sociale anziché dedicarsi ad ap
prendere a sparare contro un Im
probabile nemico. 

SI tenga presente Infine, il con
tributo che le AGLI, nel loro Insie
me, hanno dato al movimento per 
la pace, alla ricerca costante di un 
Impegno di grande rigore morale 

fondato su scelte realistiche com
petenti, come con l'appello al Par
lamento per la abolizione del segre
to militare sul commercio delle ar
mi. 

C'è dunque un'espressione socia
le, culturale, educativa di molti 
movimenti cattolici che non fa no
tizia, che non Interessa al giornali 
di sinistra, ma che crea nuova co
scienza politica, Incide nel processi 
sociali. A questa nuova domanda 
politica che viene dal cattolici cor
risponde una pressoché totale as
senza di un'offerta politica che sia 
•potabile; che risponda alle loro at
tese. Non si tratta di ripristinare 
formule ormai desuete: su un ver
sante l'unità politica del cattolici, 
sull'altro compromesso storico o 
cattolici nelle Uste del PCI. 

Oggi st è meno ^affezionati» di Ie
ri al partiti, ma sono molto più le 
persone che credono In alcuni vaio* 
ri (la pace, la solidarietà, Il diritto al 
lavoro, la difesa della natura) e giu
dicano l partiti In ordine alla realiz
zazione concreta di valori nella vita 
sociale. I partiti, anche quelli di si
nistra, devono riscuotere t consensi 
del cittadini che si sono fatti più 
esigenti e che non credono più al 
luoghi comuni e alle semplifi
cazioni ideologiche. 

Sulla seconda questione e cioè V 
essere progressisti, il dibattito è an
cora più incerto. Una cosa Invece è 
certa, non si possono dividere l cat
tolici In progressisti e no: esistono 
modi diversi di esprimere la pro
pria fedo e di cercare di Incanalarla 
nella propria vita e nelle strutture 
sociali. Non si può appioppare l'eti
chetta di progressista o di modera
to ad esperienze che vanno giudica
te nei loro contenuti concreti, nelle 
loro finalità; cioè nel far si che I 
cristiani siano sempre più sensibili 
alle attese più urgenti, alle situa-
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zlonl umane più difficili, alle Ingiu
stizie sociali più nascoste del luogo 
In cui si vive, rendendo sempre più 
le comunità cristiane povere con I 
poveri, solidali con gli ultimi, a 
fianco di chi lotta per ti suo riscatto 
sociale. 

C'è di più. Le modificazioni a vve-
nute nell'universo giovanile hanno 
messo In discussione le forme di e-
spressione dell'Impegno politico. È 
li modo di fan politica che va ri
pensato; è un pregiudizio diffuso 
nel confronti della politica che va 
rimosso; è una domanda di essere 
protagonisti, che non si esprime 
più In forme di contestazione ma In 
desiderio di cambiare la propria vi
ta e di costruire una società più li
mano, che va Interpretata e racco!' 
ta. 

Su queste modificazioni mi pare 
di cogliere una consonanza tra le 
elaborazioni di Gioventù Aclista e 
quelle della FOCI. In primo luogo 
nella percezione di una nuova e dif
fusa domanda etica delle nuove ge
nerazioni. Una ricerca del senso 
della vita con cut deve cimentarsi 
la politica. C'è poi un Interrogarsi 
su cosa sia oggi il movimento ope
ralo e come sia possibile un rappor
to nuovo tra giovani e sindacato. 
L'associarsi per un obiettivo di u-
manlzzazlone resta attuale e vitale. 
Afa di fronte al diversificarsi delle 
condizioni e del ruoli lavorativi, oc
corre non attardarsi nella gestione 
del vecchio e dlsporsl alla gestione 
umana e solidale di quel nuovo che 
nasce dalla società post-industria
le. Sapendo che 11 movimento ope
ralo non è né un mito né un'entità 
Immutabile e disponendosi a met
tere In discussione categorie di 
pensiero e modelli di organizzazio
ne sociale superati dalla realtà. 

Forse così si può essere progres

sisti, cioè guardare al futuro pro
muovendo uno sviluppo non In ter
mini di semplice arricchimento di 
beni materiali, ma di una nuova 
qualità della vita. La crisi di queste 
categorie estende e dilata I confini 
della politica, e scardina le opposte 
trincee del conservatori e del pro
gressisti. Per cui possiamo ritrova
re tendenze di progresso (nel senso 
sopra Indicato) In diverse forze po
litiche. Sempre più l giudizi devono 
basarsi sulle scelte e sui comporta
menti concreti. Non basta più — 
come osserva Gozzlnl — un 'reci
proco riconoscimento di valori: 
Occorre ricostruire le ragioni e II 
senso dell'Impegno politico. • 

Sul plano ecclesiale, I gruppi e le 
associazioni che sono vivi e presen
ti vanno valutati per quello che c-
sprlmono: una ricerca laica e one
sta senza pregiudizi e schemi pre
confezionati. Sul plano politico, se 
risulta acquisito da parte del PCI 
l'abbandono dello schema che l-
dentlfica la DC come partito dell'u
nità politica del cattolici, non si 
può Incorrere nell'errore opposto, 
cioè nel credere che non esisto più 
nessun rapporto tra l'assoclazlonl-
smo cattolico e la DC. Un rapporto 
esiste anche se non si configura più 
come dipendenza, come automati
ca adesione al partito nell'ambito 
di una rigida divisione dei compiti. 
L'accento sull'autonomia, posto da 
molte associazioni cattoliche, non è 
puramente formale, ma Indica una 
sensibilità diffusa che tende a dive
nire consapevolezza politica. 

È un supplemento di laicità che 
caratterizza queste esperienze: una 
laicità che gioverebbe molto anche 
ai partiti politici. 

Gigi Bobba 
Vice segretario nazionale 

di Gioventù Aclista 

LETTERE 

TEMA DEL GIORNO 
// mondo sanitario 

di fronte 
alla crisi sociale 

Il medico 
si interroga: 
quale futuro se si blocca la riforma 

«Lo Stato ci ha traditi» - I problemi: giungla retributiva, confusione tra medicina pubblica e privata, qualificazione professionale - Un 
numero raddoppiato rispetto al fabbisogno - Avvenire buio per migliaia di giovani laureati - Rapporto tra tempo pieno e tempo determinato 

Hanno un tasso esplosivo di 
crescita, più simile a quello di 
un paese del Terzo mondo che -
di un paese industrializzato. 
Così, per usare un'immagine 
presa in prestito alla demo
grafia, possono essere visti og
gi i medici in Italia. La loro 
espansione non conosce ugua
li, almeno in altri grandi paesi 
europei L'Organizzazione 
mondiale della Sanità consi
dera ottimale un rapporto di 
un medico ogni seicento abi
tanti. Questo consiglio è segui
to saggiamente dall'Inghilter
ra (1/610), un po' meno dalla 
Francia (1/427); ancora meno 
della RFT (1/374). Noi siamo 
addirittura a 1/300: abbiamo. 
cioè, un numero di medici che 
è esattamente il doppio del 
fabbisogno. 

Alla fine dello scorso anno, 
erano iscritti agli albi profes
sionali 190.000 medici; oggi 
sono già 203.000. A questi van
no aggiunti 175.000 studenti in 
medicina (le «matricole» sono 
ventimila ogni anno, e non 
sembra che accennino a dimi
nuire), por i quali non è lecito 
sperare in un promettente fu
turo. È stato calcolato che se 
da oggi in poi si bloccassero le 
nuove iscrizioni, pur con tutte 
le debite detrazioni, i medici 
non sarebbero comunque, nel 
1989. meno di 290.000. 

Questo ulteriore aumento 
(ripetiamo: ad iscrizioni uni
versitarie bloccate) sarebbe 
provocato dall'entrata di dodi
cimila nuovi laureati ogni an
no. contro l'uscita dalla pro
fessione di sole millecinque
cento persone. Il saldo passi
vo, per lo Stato e per la socie
tà, sarebbe dunque di oltre 
diecimila unità A queste, in
fatti, dovrebbero corrisponde
re altrettanti nuovi posti di la
voro, ogni anno; perché un'al
tra caratteristica dei medici 
italiani è quella di essere oc
cupati per 1*80 per cento (un 
primato mondiale assoluto) 
nel servizio sanitario naziona
le. Ma ha (o avrà) questo servi
zio la capacità di assorbire 
diecimila nuovi medici ogni 
anno, in una condizione che 
non sia parassitaria o pura
mente assistenziale? E sarà 
possibile farlo, tenendo conto 
che in Italia mancano gli in
fermieri e il personale para
medico? 

Le cifre che abbiamo riferi
to provengono da un'indagine 
del Centro studi della Federa
zione dei medici generici. So
no appunto loro, i «medici di 
famiglia* o i «medici di fidu
cia* (complessivamente. 
70.000), ad avvertire oggi, for
se pia acutamente degli altri, i 
pericoli che corre la riforma 
sanitaria. I dirigenti della Fe
derazione dicono: «La riforma 
è in qualche modo nostra, ci 
rivaluta. Ma viviamo anche 
deiasioni e frustrazioni. I mo
tivi di questo stato d'animo so

no almeno tre. Primo: la rifor
ma avrebbe dovuto creare 
delle strutture di supporto, co
me i distretti sanitari, dotati 
di infermieri e di assistenti so
ciali, che ci avrebbero per
messo di lavorare efficace
mente. Secondo: ci sentiamo 
un po' traditi dalla riforma. 
perché il decentramento è sta
to una spartizione di ruoli che 
ci ha emarginato. Terzo: per 
passare realmente dalla con
dizione di medico della mutua 
a medico del servizio, abbia
mo bisogno di strumenti che 
siano la formazione perma
nente dopo la laurea, l'aggior
namento continuo del medico 
di medicina generale e il lavo
ro associato o di gruppo, tra 
diversi professionisti-. 

La schiera dei medici di ba
se non sembra, dunque, essere 
un «corpo morto- aggregato 
alla riforma (e che la riforma 
ha gratificato economicamen
te). ma una categoria di sani
tari cosciente del fatto che la 
partita, oggi, può essere gio
cata solo sul piano della qua
lificazione professionale, pena 
la disoccupazione o la sottoc
cupazione e la perdita del ruo
lo. Ma questi medici avverto
no- «Non si può pretendere che 
gli altri tengano il volante, 
mentre a noi tocca il compito 
di svoltare a destra o a sini
stra*. 

Questo atteggiamento è lar
gamente diffuso in tutte le 
componenti mediche del ser
vizio sanitario nazionale. Le 
domande sono: da che parte è 
lo Stato? Chi tiene in mano il 
volante? E perché non ci chie
dono dì partecipare alla gui
da? Dal canto suo, Eolo Paro
di, presidente della Federazio

ne degli ordini dei medici, ag
giunge: «Oggi non c'è una ge
stione politica della riforma, 
c'è solo arroganza finanziaria. 
Si razionalizza il vecchio siste
ma mutualistico, senza far 
nulla di nuovo sul piano degli 
investimenti. Per questo chie
diamo alla parte pubblica se 
intende modificare una rifor
ma, che pure ha segnato un 
progresso e che, quattro anni 
fa, e stata largamente votata 
dal Parlamento. Da parte no
stra, convocheremo i princi
pali sindacati medici, perché, 
tutti insieme, esprimano una 

ttroposta da avanzare alla col-
ettività». 

È un'idea, questa, che viene 
raccolta anche da Danilo Pog-
giolini. segretario nazionale 
della Federazione dei medici 
generici: «In una situazione di 
stallo, come quella attuale, e 
di fronte alle colpe dello Stato. 
è un segno di immaturità che 
noi medici non siamo ancora 
riusciti ad esprimere un pro
getto globale, che riguardi le 
retribuzioni, la normativa, l'o
mogeneità dei ruoli. Ma, ripe
to. ci sono anzitutto le colpe 
dello Stato. Perché è lo Stato 
che avrebbe dovuto, prima di 
noi. elaborare un disegno, e 
successivamente chiamarci al 
confronto*. 

In altri termini, è mancata 
la volontà politica, da parte 
dei governi succedutisi in que
sti ultimi quattro anni, di va
rare misure concrete per l'at
tuazione della riforma. C'è 
stata, anzi, una vera e propria 
opera di sabotaggio; al punto 
tale che ormai si dichiara a-
pertamente — come ha fatto 
in questi giorni il segretario 
della DC, De Mita - di voler 

tornare ad una totale libera
lizzazione delle prestazioni, e 
cioè alla medicina privata. 
• Ruoli, normativa, giungla 

retributiva, contratto. E poi, 
incombente disoccupazione. 
In questa situazione aggrovi
gliata, è estremamente diffi
cile oggi tracciare un profilo 
unitario del medico italiano. 
In termini di prestigio, la sua 
figura, forse, e andata perden
do un po' di smalto sociale; in 
compenso, la maggiore richie
sta di salute e una più attenta 
coscienza sanitaria hanno e-
saltato il ruolo e il valore col
lettivo di tutta la professione. 
E questo è un merito, sotto 
molti aspetti, anche della ri
forma sanitaria. Tuttavia, il 
quadro generale non appare 
affatto nitido. Nascono come 
funghi piccoli sindacati, spe
cialmente di giovani medici, 
che hanno lo scopo evidente di 
contrattare carriere e posizio
ni; ci sono ristrettezze e invi
die nel definire e delimitare i 
rispettivi campi di intervento 
nella medicina di base e in 

3uella specialistica; c'è la ten
enza ad andare al contratto 

in ordine sparso, senza punta
re ad una unificazione e ad 
una trattativa globale. 
~ «In questo senso — dice 
Sante Baiardi, assessore alla 
Sanità della Regione Piemon
te — la riforma eredita una 
situazione paradossale, che 
condiziona lo sviluppo delle 
attività sanitarie e pone con 
urgenza il problema dei rap
porti tra quanti operano nel 
servizio nazionale. In questo. 
infatti, si ritrova il medico di 
famiglia che, pur avendo ina 
funzione di base, è a rapporto 
convenzionale; c'è poi lo spe
cialista che lavora nei poliam
bulatori del servizio, e che è 
anch'egli un convenzionato; e 
c'è infine l'ospedaliero, a li
vello più qualificato, che è in
vece un dipendente. Il tentati
vo. allora, è quello di superare 
le anomalie, ricomponendo al
meno l'area degli ospedalieri 
e degli specialisti ambulato
riali. Ma e un'operazione diffi
cile. che richiederebbe co
munque molta gradualità*. 

Anche qui va precisato un 
fatto. E un anno che si discute 
del contratto unico, che do
vrebbe portare ordine nella 
definizione dei ruoli professio
nali e delle relative retribu
zioni, in modo da rendere pro
duttivi anche i servizi: ma il 
contratto è fermo perché il 
governo, e in primo luogo la 
DC, non vuole intaccare inte
ressi consolidati di categorie e 
di gruppi. 

• C'è infine un punto centrate, 
che condiziona negativamente 
tutto l'andamento e lo svilup
po della sanità italiana: la 
commistione tra medicina 
pubblica e privata. Su questo 
la normativa deve dire una 

parola chiara, impedendo a 
chi è nel servizio nazionale di 
mantenere altri rapporti e in
teressi. Oggi,' invece, un medi
co convenzionato con il servi
zio può addirittura aprire una 
clinica privata. C'è, quindi, un 
discorso di incompatibilità, 
che deve valere anche per il 
medico ospedaliero a tempo 
determinato, cui non si può 
consentire la convenzione per 
la medicina generica. Ma, so
prattutto, a proposito degli o-
spedalieri, va stabilito un pro
cesso di equiparazione econo
mica, che sopprima differenze 
di trattamento inaccettabili e 
che torni a valorizzare la scel
ta del tempo pieno, in questi 
anni fortemente penalizzata. 

•Oggi — dice Gigi Ronfanti, 
segretario nazionale dell'A-
naao-Simp, che raccoglie 
25.000 aiuti e assistenti ospe
dalieri, su un totale di circa 

60.000 — non disponiamo an
cora di una figura che rappre
senti il medico del servizio 
Eubblico, mentre rimane quel-

i del vecchio medico ospeda
liero. Non è cattiva volontà di 
chi lavor» dentro gli ospedali, 
ma di chi fa le scelte e di chi 
governa. Noi, per quanto ci è 
possibile, cerchiamo di creare 
una nuova mentalità, tanto 
che nelle nostre rivendicazio
ni per il contratto ancoriamo 
tutto al tempo pieno. Il medi
co che decide questo tipo di 
rapporto con il servizio è per 
noi la figura cardine. Tempo 
pieno e tempo determinato do
vranno avere lo stesso tratta
mento: solo così le considera
zioni economiche non saranno 
più prioritarie rispetto ad una 
scelta di libertà professiona
le*. 

Giancarlo Angeloni 
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ALL'UNITA' 
Dobbiamo insistere 
in un lavoro incessante 
di analisi storica 
Caro direttore. 

ho l'impressione che la stretta degli avveni
menti' inquietanti e tristi della Polonia (una 
tragedia per il socialismo) non abbia consenti
to un più disteso ragionamento che impedisse 
di mostrare titubanza circa la differenza spe
cifica che separa imperialismo e socialismo, 
circa i rapporti che si vengono a definire fra i 
diversi paesi dell'uno e dell'altro campo ecc. 

Dobbiamo Insistere senza tema di stancarci 
su di un lavoro incessante di analisi storica: 
quali le motivazioni, le cause di fenomeni re
gressivi, di violazioni della legalità socialista 
nella strategia di taluni Paesi socialisti: che 
cosa è stato generato da una gestione statale 
dell'avanzata al socialismo: ed ancora: quali 
clementi di socialismo si possono ravvisare 
nei paesi dell'Europa orientale ecc. 

Se non risponderemo in modo argomentato 
ai quesiti che spesso con spirito di grande tra
vaglio ci vengono posti da compagni che esita
no o si sottraggono a compiere taluni ricono
scimenti ormai improrogabili (non accetto il 
termine sprezzante di filosovietici) noi morti
ficheremo la disponibilità al dialogo (là dove 
essa effettivamente ci sia) e renderemo più 
ardua la necessità di salvaguardare l'unità 
del Partilo, bene questo davvero prezioso 

SLRGIO MARINO 
(Roma) 

Intanto il giornale 
può contribuire 
a superare le insufficienze 
Curo direttore. 

in un recente attivo di coltivatori comunisti, 
parecchi compagni sono intervenuti lamen
tando una debolezza generale dell'iniziativa 
di politica agraria del Partito e una carenza 
nell'informazione fornita dal nostro giornale 
sui problemi delle campagne. Ciò si avverte 
con particolare acutezza in una zona come la 
nostra dove l'agricoltura è il settore economi
co di gran lunga prevalente e dove il nostro 
Partito ha grandi responsabilità di governo in 
Regione, negli Enti locali, nella direzione de
gli organismi di massa ecc. 

Pertanto, condividendo l'opinione espressa 
dai compagni, la segnalo nell'intento di fare 
cosa utile in una fase in cui /'Unità ha realiz
zato un indubbio salto di qualità ed intende 
migliorare ulteriormente. I risultati recente
mente ottenuti in questa direzione ci conforta
no 

Ci aspettavamo, nel!'apprendere notizia 
della tua designazione a direttore del giorna
le. e ci aspettiamo tutl'ora, un tuo diretto in
teressamento al problema da noi sollevato, 
contando sulla competenza :n materia di cui 
hai dato prova nel corso della tua esperienza 
di direzione detta politica agraria del Partito 
nonché di partecipazione alla commissione A-
gricoltura del Senato. 

Con un'informazione più ampia e poi con il 
commento e l'orientamento tempestivo sui no
stri organi di stampa, si può intanto contri
buire a superare le insufficienze che oggi esi
stono nel Partito in questo settore, in attesa di 
un rilancio complessivo. 

Abbiamo mollo apprezzato gli orientamen
ti impegnativi autorevolmente espressi in ma
teria dal compagno Berlinguer nell'ultimo 
Comitato centrale e siamo certi che ne derive
ranno immediate conseguenze operative. 

GILBERTO MINGUZZI 
* ' responsabile Sezione Economica del PCI 

dellj zonj di Lugo(Ravenna) 

Quanti «funzionari»? 
Quanti impegnati 
nella cosa pùbblica? 
Cara Unità, • 

: - prendo spunto dalla pubblicazione del dati 
retativi alte -professioni' degli iscritti al Par
tito ed alla -composizione sociale- dei Comi
tati direttivi delle sezioni. 

In questi dati, infatti, non appaiono mai le 
qualifiche di "funzionario di partito», '•fun
zionario sindacale», "...di organizzazione di 
massa», -...di organizzazione di categoria» e 
cosi via. So che. normalmente, queste persone 
vengono comprese fra gli -impiegati- o fra i 
-vari-, ma è giusto un simile modo di qualifi
care questo tipo di compagni? 

Forse sbaglio, ma sono convinto che dietro 
questa -classificazione», che io ritengo -vec
chia». si nasconda una sorta di -falso pudore-
che non corrisponde né alla realtà del mostro 
paese né tantomeno, alla realtà del partito 
degli anni ottanta (e non solo del nostro). 

Inoltre riterrei interessante che. d'ora in a-
xanti. si facesse anche il conto dei compagni 
impegnati non come funzionari netta direzio
ne delta cosa pubblica, dal Parlamento ai 
Consigli di circoscrizione e di quartiere, pas
sando attraverso tutto ciò che sta in mezzo. 
Altrettanto vale per le migliaia di comunisti 
che operano, come assi portanti, in una miria
de di associazioni culturali, sportive, del vo
lontariato sociale ecc. Probabilmente anche 
da quest'ultimo numero verrebbe reso visibile 
un Parlilo comunista che non ha bisogno ne di 
ulteriori -esami» ne di -benserviti» da parte 
di chicchessia per essere considerato, a tutti 
gli effetti, -partito di governo». Un partilo 
formato da uomini e donne che attingono ta 
loro forza fed i loro numerosi problemi) dal 
legame profondo con la gente, in una realtà in 
continuo movimento, accollandosi spesso più 
oneri che onori 

MAURO NOCCHI 
(Livorno) 

È giusto che il PCI 
finanzi le istituzioni? 
Caro direttore. 

vorrei invitare il Partito ad intraprendere in 
sede parlamentare un'iniziativa per far ap
provare prima possibile il disegno di legge 
d'iniziativa dei nostri compagni senatori De 
Sabbata. Berti. Bonazzl. Cossutta. Ferrara, 
Flamigni. Staffioleni, Modica. Potlastretli e 
Stefani concernente te «Norme sulle indennità, 
i rimborsi delle spese, le assenze e le aspettati
ve dal servigio e dal lavoro degli eletti locali-. 

/ / compagno Pollini, responsabile ammini
strativo nazionale del Partito, ha fatto molto 
bene, recentemente, ad affermare quanto non 
sia giusto che il Partito finanzi le istituzioni e 
quanto ci costa integrare con i nostri fondi I 
compensi di migliaia di compagni che hanno 
cariche pubbliche, distogliendo in tal modo 
risorse considerevoli che potrebbero essere u-
ti lizzate invece per la formazione dei quadri. 
la costruzione ai strutture organizsate, specie 
al Sud. per migliorare ancora la veste tipo
grafica e gli investimenti necessari «//Unità. 

Ormai, occorre esserne consapevoli, sono 
sempre più numerosi gli ostacoli e le difficol
tà per ottenere permessi ed aspettative nelle 
aziende pubbliche e private per cui. se non 

intervengano provvedimenti legislativi (unifi
cando le proposte che mi risulta hanno Julia 
anche PSI e DC) moltissimi amministratori 
non sapranno più carne fare per garantire (no
nostante la passione. il volontariato, il sacrifì
cio di tutto ti tempo libero) la loro presenzu e 
la funzionalità di Enti locali. Comuni. Pro
vince. USL. Comunità montane. Associazioni 
intercomunali ecc. 

Non credo che la spesa occorrente pi' fi
nanziare questa legge sia da considerare uno 
spreco: ami. garantirebbe più efficienza e 
funzionalità delle pubbliche istituzioni, cosa 
davvero opportuna — accanto alla prepara
zione del funzionari e dei tecnici — per far 
fronte atte continue necessità di una società in 
evoluzione. 

ROLANDO STELLA 
(iollomcj • Grosseto) 

«Non ci lasciate» 
(a 24 anni 

si sente vecchia) 
Cara Unità, 

non sono una compagna iscritta al Partito. 
ma sono comunista Ito 24 anni e sono un'in
segnante che si occupa di bambini handicap
pati. Sono del '58, quindi della -generazione 
di mezzo», troppo giovane per il '68. Ma avevo 
undici anni nel '69 e ho ancora nelle orecchie 
la voce di quella RAI -bernabeica» che parla
va di piazza Fontana. Ito cominciato da lì, E 
da allora quanti delitti e quante mostruosità 
abbiamo subito. A volte mi sento così vecchia. 
un po' morta anch'io. Però mi sforzo di essere 
giovane, di capire a tutti i costi i giovani, i 
bambini, le donne e anche i vecchi. 

Dopo il '77. l'affare Lorusso, l'affare Moro. 
ho visto un enorme genocidio di menti, entu
siasmi. energie creative. Ho perso molti amici 
per via dell'eroina (e il fatto del nipote di 
Scoicimarro mi ha colpito come una fucila
ta). per -partecipazione a banda armata», o 
uccisi dal tedio, dal malessere. dall'India. Vo
glio che questo mio -grido di dolore» non resti 
inascoltato, lo ho sempre dovuto lottare, e 
forse questo mi ha aiutato a -resistere». 

A 7 anni prendevo già schiaffi dalla mae
stra. 

A 14 insulti dal preside. Ma sono andata 
avanti, nonostante 2 bocciature e 3 licenzia
menti. Ho continuato a studiare, perchè ho 
sempre creduto che ta persona debba crescere 
e migliorarsi a tutti i costi. Ora sono -educa
trice». io che sono sempre stata il -Franti» di 
De Amicis della situazione. Spero di impara
re ancora. 

A settembre dell'80, a Bologna, ad un mese 
dalla strage, ho giurato per l'ennesima volta 
su quella pietra scheggiata che avrei conti
nuato. Certo, gli ideali se ne sono andati, e con 
loro i sogni, e l'adolescenza. Mi sono rimasti i 
bambini, i deboli in genere. Sono e sarò sem
pre con loro. 

C'è ancora tanto da fare! 
Ma ricordatevi che i giovani sono soli. E 

crescere è difficile. Bisogna indurirsi, soffrire. 
Significa abbandonare la costa per l'alto ma
re. Significa, adesso, non avere futuro, parla
re dei sogni sottovoce, di nascosto, chiudere 
gli occhi, abbassare la testa, piangere da soli. 
A volte morire da soli. Non ci lasciate! 

UN'INSEGNANTE 
(Alassio - Savona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, cht la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dèi suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Elio FERRETTI. Correggio; Domenico 
MARASCO, Catanzaro; Gianna MILANI 
NOVAK. Pietra Ligure; Cesarina CORTEL-
LETTI. Trento; B. COVALERO. Bruxelles; 
Franco VITALI. Varese; Francesco BU-
SCETTO, Morra De Sanctis (-Cristo fu un 
rivoluzionario, che stava col popolo bisognoso 
e- soprattutto con i deboli, che urtò violente
mente contro il "sistema" imperante e. come 
oggi, come sempre, il sistema lo uccise»): Eu
genio RESTIVO, Catania (-Ho deciso di ab
bonarmi verso il 15 dicembre, grazie alla tre
dicesima. Poiché la mia pensione è piccola. 
per me è un vero sforzo. Ma quando ci si ama. 
tamore ci aiuta-). 

UN GRUPPO di diplomati ISEF inseriti 
nelle graduatorie provinciali, Milano (segnale
remo la vostra protesta ai nostri gruppi parla
mentari); Gianna SASSI. Pesaro (se desidera 
una risposta al quesito posto nella sua lettera, 
dovrebbe farci avere il suo indirizzo); Lorenzo 
AVINCOLA di Bracciano e Rinaldo ALBE-
RONI di Bologna (come hanno già fatto altri 
lettori, protestano fermamente per la discrimi
nazione del TG2 verso il giornalista Emma-
nuele Rocco, costretto a dimettersi); Rolando 
G., Roma (segnaleremo la tua interessante e 
documentata lettera sulla situazione argentina 
ai compagni parlamentari che da anni hanno 
seguito le drammatiche vicende di quel Paese). 

Antonello CONTES. Brescia (il lettore — 
al quale'non possiamo rispondere perchè non 
ha indicato il suo indirizzo — rivolge positivi 
apprezzamenti sulla «nuova» Unità; avanza 
anche alcune critiche, insieme a concrete pro
poste per un ulteriore miglioramento. Anche 
questa: -Togliete, per favore, la dizione "Vita 
di partito": il partilo non ha una vita, siamo 
noi i soggetti della "sua" attività. Vi prego. 
laicizzate questa dicitura-); Antonio CIAN
GOLI. Luco dei Marsi (denuncia il caso di un 
procedimento di divorzio che si trascina anco
ra a dicci anni dall'abbandono tra i due coniu
gi) 

Rosa GARIBALDI. Oncglia (scrive che la 
federazione unitaria CGIL-CISL-UIL -anzi
ché chiamare alta lotta i lavoratori per soste
nere lo sciopero generate proclamato da Soli-
darnosc». avrebbe dovuto esprimere -parole 
di lotta a sostegno dei lavoratori licenziali o 
andati in pensione dal 1977 al 1981 che per il 
blocco della contingenza hanno perso una tar
ga fetta di indennità»): Gilberto TIMONE. 
Genova-Scstri (critica il fatto che nel titolo a 
nove colonne sulla morte del compagno Bre
znev, non sia comparsa appunto la qualìfica di 
•compagno*: la quale peraltro figurava sia nel
l'editoriale di Pajetta, sia nel messaggio del 
Comitato centrale). 

Romano ROVATTI. San Felice sul Panaro 
(•Insegno zootecnia in un Istituto tecnico a-
erario. Leggo spesso a lezione gli articoli sul
la difesa del territorio e la pagina della scien
za e della tecnica che pubblicate il lunedì; la 
maggioranza degli studenti è aperta e dispo
nibile a questa innovazione»); Silvio MONTI-
FERRARI. Torino (-Proprio quando non si 
hanno posizioni dm difendere per ragioni d'in
teresse siamo nelle condizioni migliori per co
noscere la verità: sia nell'analisi conoscitiva. 
sia nella sintesi operativa-): Giancarlo CIA
NI di Lugo e Dante BLAGHO di Cortgtiano 
d'Otranto (faremo pervenire ai nostri parla
mentari delle commissioni Difesa i vostri scrit
ti sull'obiezione di coscienza). 
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